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Modena

Padova

Roma

Solo in serata situazione più tranquilla. «Le promesse di Prodi ci fanno star meglio, però non bastano»

Roma per ore sotto l’assedio dei trattori
Consolari bloccate, traffico nel caos
Oggi il summit degli allevatori: «Ma forse a Natale si torna a casa»

Coldiretti
Mobilitazione
in mille città
Non piùtrattori,maunafolta
presenza di punti verdi distri-
buiti intuttii luoghistrategici
di almeno mille comuni d’I-
talia per creare vere occasioni
di incontro e di dialogo tra la
gente comune ed il mondo
agricolo. Così si presenterà
oggi la nuova mobilitazione
della Coldiretti che ha orga-
nizzato una «Giornata nazio-
naledi incontroconilcittadi-
no-consumatore» con gazebi
disseminati per i mercati, le
stazioni,gliaeroporti, lescuo-
le, le fabbriche, le chiese e gli
stadi di mille comuni agricoli
d’Italia,perdareprodottitipi-
ci ai cittadini e raccogliere le
loroadesioni.

Borroni
«Licenziate
De Fabritiis»
Il sottosegretario alle politi-
che agricole Roberto Borroni
chiedeledimissionidiCamil-
lo De Fabritiis, direttore in
pensione dello stesso dicaste-
ro, dalla carica di presidente
della società pubblica Fina-
gra. Lo si legge in una nota
nella quale Borroni «segnala
questa opportunità» in rela-
zione «all’incarico politico
assunto da De Fabritiis quale
responsabile della segreteria
generaledellaconsultanazio-
nale per le politiche agrarie e
comunitarie di An». Per Bor-
roni«oveDeFabritiisnondo-
vesse dimostrare tale sensibi-
lità si renderebbe necessarioe
doveroso un intervento del
ministero».

TORRIMPIETRA (Roma). Attizzano i
fuochi e c’è odore di carne arrosti-
ta. Il vino rosso è buono, aspro e
mosso ma buono, con un suo cor-
po. Ti riempiono il bicchiere e di-
cono: «Allora, scrivi: le promesse
di Prodi ci fanno star meglio, ma
non bastano... Vediamo cosa ci
proporranno al Senato... Noi co-
munque si va a dormire convinti
dimuoveresuRoma...».

Èconcreta lapossibilitàcheoggi
gli abitanti della capitale vedano
da vicino questi ormai celebri Co-
bas del latte. Sono intruppati a de-
cine con i loro pachidermi rom-
banti alle portedella cittàeminac-
ciano di percorrerla, nei vicoli e
dentro le piazze, fin sotto le fine-
stredipalazzoChigi.Sonocapacis-
simi di farlo. Ieri abbiamo trascor-
so un’intera giornata con loro e
sappiamobeneacosasonopronti.
Gente tosta. Facce bruciate dal
ventoedallafatica.Epoi,questi lo-
rotrattori: limanovranocomefos-
serodelle«Miniminor».

La dimostrazione è cominciata
alle dieci del mattino, quando
hanno iniziato a percorrere il trat-
to della via Aurelia che presidiava-
nodagiorni.SiamoinlocalitàTor-
rimpietra. Prati e pioppi. L’accam-
pamento,poiloschieramentodel-
lapolizia.Oraimmaginate i tratto-
ri che, uno dietro l’altro, mettono
le ruote di gomma dentata sull’a-
sfaltoe,adiecichilometriorari,co-
minciano un carosello pazzesco.
Percorrono duecento metri e poi
tornano indietro. Una giostra. Un
anello che blocca completamente
il traffico.Si sonodatiunsoloordi-
ne: lasciar passare ambulanze e
mezzideivigilidelfuoco.

Li vedi che guidano calmi, qual-
cuno con un ghigno di scherno in
faccia ai poliziotti che hanno ab-
bassato la visiera del casco. Qual-
cuno fa ciao alle telecamere dei ti-
gì. Il rumore è assordante e attuti-
sce il concertodeiclacsondelleau-
to incoda.Civuolequalcheminu-
to prima che la polizia stradale or-
ganizzi unadeviazionedel traffico
sulla parallela autostrada Roma-
Civitavecchia. Ma pochi minuti
sonosufficientiperfare restare im-
bottigliatemigliaiadiautomobili.

Ciò che maggiormente colpisce
è la reazione degli automobilisti.
Strombazzano, va bene: ma se ti
avvicini al finestrino per chiedere
un parere sulla protesta degli alle-
vatori, ascolti risposte zuppe di so-
lidarietà.«Sonolavoratorichesi ri-
bellano, bisogna rispettarli...».
«Mi pare gente onesta...». «Per
scendere fin qua, hanno percorso
centinaia di chilometri... su un
trattore,nondev’essereunoscher-
zo... avranno qualche buona ra-
gione...».

Intanto, leradiodeivigiliurbani
descrivono lo scenario degli altri
blocchi stradali. Gli allevatori ne
stanno attuando anche su altre
importanti arterie. I trattori dei
Cobas laziali marciano al ventesi-
mo chilometro della via Casilina,

in localitàPantanoBorghese,epoi
sono di traverso anche sulla via
Flaminia. Code lunghissima si se-
gnalano,comeconsequenza, sulla
via Salaria, sulla Cassia. La città è
strettadagli ingorghi.Seèunapro-
va generale per quando gli alleva-
tori decideranno di marciare sulla
città,c’èdasudarefreddo.

Dalla prefettura spediscono
messaggi di fermezza. E prolunga-
no, fino a lunedì prossimo, il «di-
vieto di transito in città». Natural-
mente, questo annuncio non spa-
ventaminimamenteiCobas.Che,
anzi, proseguono a scorrazzare
conitrattori, finchénondecidono
di aver dato una sufficiente dimo-
strazionedi forza.Così,versomez-
zogiorno, tutti i novanta trattori
sonodinuovoordinatamentepar-
cheggiati ai lati dell’Aurelia. È an-
che l’ora del pranzo. Agli allevato-
ri, gente abituata ad alzarsi presto,
lamattina, viene fameaquest’ora:
la tensione si allenta perciò nella
frenesiadichiaffettailpane,c’èun
panefrescoeveramentesquisito,e
poiilsalame,unmeravigliososala-
me che due allevatori venuti da
Modena tengono religiosamente
avvoltoinuncanovaccio.

Mangiando, c’è il tempo di fare
il punto della situazione. Che è
questo: gli allevatori si sono fatti
seicento chilometri e sono venuti
ad accamparsi qui per ottenere
qualcosa.L’ideadiforzareilblocco

della polizia e di puntare su Roma
non li spaventa. Molti di lorohan-
no già sostenuto aspri scontri con
le forze dell’ordine, e poi, sul serio,
la maggior parte pare essere molto
decisa e pronta a tutto. Certo, gli
stati d’animo possono mutare nel
volgere di poche ore. Intanto, bi-
sogna capire cosa accadrà nell’in-
controinprogrammaconirappre-
sentanti della Sinistra democrati-
ca al Senato. E, poi, occorrerà
ascoltare bene il parere, le valuta-
zionidei leaderdelNord, chestan-
no scendendo qui, per partecipare
all’assembleageneraledituttiiCo-
bas d’Italia. Non sono diventati
leaderpercaso: tragliallevatoriso-
no quelli con maggior senso della
politica. E, questa protesta, adesso
corre sul filo sottile del compro-
messo, della trattativa avviata len-
tamente, non ufficialmente, ma
avviata,almenoincanalata.

Certo, bisogna aspettare, e in-
tanto è meglio tener conto delle
parole di uno dei pochi leader pre-
senti qui a Torrimpietra, Roberto
Baldini, uno che continua a met-
terla giù dura: «Per fare un decreto
legge basta un minuto, non siamo
politici ma certe cose le sappia-
mo... per cui, il rinvio, lo slitta-
mento, come dite voi, che s’è avu-
to al Senato, non ci incanta...».
Prende fiato, e continua: «Quindi:
o troviamo un accordo o noi si en-
tra tutti a Roma... Detto questo, ri-

peto, per l’ennesima volta, che io
tornerei molto volentieri a casa a
mungere le mie mucche... Il guaio
è che io, come tutti, non mi fido
deisindacati».

Aggiunge uno che gli sta accan-
to: «Ora ci hanno fatto sapere che
Prodi avrebbe promesso qualco-
sa...parevoglia risarciretutti, tran-
ne quelli che han cercato di truffa-
re...Mah...questoProdichenonci
ha voluto ricevere... no, non mi
convince molto...». E un altro, di
Bergamo:«Dipendessedame, ioal
Senato ci andrei, ma con il tratto-
re...».Maaltri,sicuri:«No,no...do-
vranno darci ascolto... e, alla fine,
tranquilli: il Natale si trascorre a
casa...».

Si ascoltano questi discorsi e fa
buio, nell’accampamentodovegli
abitantidella zona vengono apor-
tare pacchi di zucchero e di sale,
bottiglie d’olio e cornetti caldi, e
dove i fotografi non smettono di
scattarefotoallamucca«Ercolina»
che, torturatadai continuicolpidi
flash e da pacche di simpatia, co-
mincia a suscitare una certa tene-
rezza. La tengono in un apposito
recinto. L’aria del mare depura dal
tanfo e questo consente di cucina-
re allegramente. È gente genuina,
abituata a vivere in pace. Finché
non decidono di accendere i mo-
tori.

Fabrizio Roncone

I trattori degli allevatori in movimento sulla via Aurelia hanno creano notevoli difficoltà al traffico nei dintorni di Roma Luciano Del Castillo/Ansa

Critiche a chi cavalca ogni protesta

Scalfaro insiste
«Le aggressioni sono
da codice penale»
ROMA. No, non sono «un aguzzi-
no». Scalfaro riceve i giornalisti al
Quirinale, si lamenta delle critiche,
chenonglihannofattoperdere-di-
ce - «né il sonno, né l’appetito». E
conferma la sua rampogna contro i
cobas del latte e le manifestazioni al
letame. È roba - ribadisce - dacodice
penale. Ma ecco pure una frecciata
al curaroconditadaagriauguridi fi-
ne d’anno, a chi (chi, il Berlusconi
«contadino»?) vuol «tenersi buona
unacategoriaol’altra».

Insomma, il capo dello Stato ri-
vendica coerenza e ribadisce il pro-
priodoverediesternazione:difron-
te agli eccessi degli allevatori, par-
landone a Nettuno la settimana
scorsa «non ho voluto attutire o
smorzare il mio pensiero» opportu-
nisticamente - afferma -per sancire,
al contrario, un precetto generale,
espresso in forme trancianti: «Se
perdiamo la distinzione tra il lecito
el’illecitoabbiamochiuso».

Dal capo dello Stato, quindi, non

saranno mai incoraggiate l’altalena
e le strizzate d’occhio nei confronti
delle posizioni più estreme: «Non
l’ho mai fatto, chi vuol farlo tiri le
sue somme», ammonisce il presi-
dente, nei confronti di non meglio
precisati interlocutori. Oscar Luigi
Scalfaro non ha cambiato, né cam-
bierà idea sulle posizioni, nette e se-
vere - anzipreferisce l’aggettivo «se-
rie» - da prendere di fronte agli ec-
cessi delle piazze e a forme di prote-
sta estreme: è vero, sì, che la libertà
diprotestaredeveesseresicuramen-
te «garantita». Però questo non
c’entra proprio nulla con le dovero-
se valutazioni che meritatamente
toccano a manifestazioni di «ag-
gressione che danneggino terzi».
Esse sono da combattere a suon di
«codicepenale».Altolà,Scalfaroin-
tigna: «sono convinto di dover dire
certe cose». Ingenerare «confusio-
ne» fra il lecito e l’illecito reca «un
dannoaicittadini».

Altrotemadiriflessioneperipen-

sieri di fine d’anno del presidente:
l’Europa,untraguardochesiavvici-
na. Che non deve confondersi con
la moneta e il mercato, che semmai
sono da considerare, secondo lo
Scalfaropensiero, che viene nuova-
mente ribadito, «mezzi per» avvi-
cinare l’obiettivo politico dell’Eu-
ropa. Ma l’Europa dei ragionieri e
delle banche per cui Scalfaro no-
toriamente non nutre assoluta-
mente alcuna simpatia, rischia di
colpire «i deboli», cioé di negare
lavoro ai giovani e al Mezzogior-
no: altra questione calda su cui il
presidente della Repubblica si ri-
serva pieno diritto-dovere di
esternazione e sollecitazione.

E il traguardo europeo, insieme
al tema delle riforme e a quello
del lavoro, prevedibilmente fi-
guererà nella scaletta che già in
questi giorni il presidente sta sti-
lando in vista del consueto ap-
puntamento del discorso televisi-
vo di fine anno a reti unificate: ri-
guardo all’occupazione qualche
giorno fa ha preannunciato di
voler riprendere il dialogo con il
governo per sollecitare provvedi-
menti e misure radicali. ieri scal-
faro ha sottolienato come il go-
verno abbia annunciato per l’an-
no prossimo uno sforzo rinnova-
to: il 1998 sarà per davvero l’«an-
no del lavoro»? Il Colle vigilerà.

Vincenzo Vasile

L’’Intervista Per il segretario della Cisl ha fatto bene Prodi a non ricevere i loro leader

D’Antoni: «Si deve trattare, ma non con i Cobas»
Il dialogo, per il sindacalista, va condotto solo con organizzazioni rappresentative in grado di assumersi anche le loro responsabilità.

DALL’INVIATO

ASSISI. È duro, Sergio D’Antoni,
con iCobas del latte chehanno cin-
to Roma d’assedio. Bene ha fatto
Prodi a non riceverli: si tratta solo
conleorganizzazionieffettivamen-
terappresentative.

È ad Assisi dove presiede i lavori
del consiglio nazionale della Cisl,
D’Antoni. E i problemi posti dalle
proteste di questi giorni si coniuga-
no con i temi in discussione. La
frammentazione del mondo del la-
voro, lapraticadellaconcertazione.
Lanecessità,appunto,dirappresen-
tanzeforti,chesianoingradodime-
diare.

I trattori all’assedio della capi-
tale. I Tir che minacciano di mar-
ciareapassodilumacaallavigilia
di Natale. Come giudica queste
azionidilotta?

«Qualunque forma di lotta che
prende in ostaggio i cittadini incol-
pevoli, in una democrazia funzio-
nante,nonèaccettabile.Èunconfi-
neinvalicabile.Equestoconfineva-

le per tutti. Per i lavoratori della me-
tropolitana, per i lavoratori dei ser-
vizipubblicieper iproduttoridi lat-
te».

Però il presidente del Consiglio
ilgiornodell’aperturadel «tavolo
verde»,nonharicevutoglialleva-
tori,cioènonlihariconosciutico-
meinterlocutori».

«Il governo ha finalmente aperto
un confronto col mondo dell’agri-
coltura. Io speroche coinvolga tutti
i soggetti rappresentativi di questo
mondo. E spero che attraverso que-
sto confronto si trovino risposte e
soluzioni. Per tutti i problemi del
settore. Non per problemi singoli o
per problemi sollecitati da singole
azioni».

Qualèallora il suomessaggioai
Cobasdellatte?

«Che c’è già una risposta del go-
verno alle loro richieste; che c’è una
risposta del parlamento. E che per
farvalerelelororagionidevonoaffi-
darsi alle loro organizzazioni di rap-
presentanza. Organizzazioni che si
vadano a sedere al tavolo, che si as-

sumano le loro responsabilità, che
cerchino - spero trovandole - solu-
zioni equilibrate. E che poi quelle
soluzioniledifendano.Contutti».

MaalloraperchénoniCobas?
«A quel tavolo devono sedersi

tutte le forme di rappresentanza ri-
conosciuta. I Cobas, per ora, non lo
sono».

Gli allevatori che protestano
bloccando strade e ferrovie, lavo-
ratori che, scioperando, bloccan-
do iservizipubblici.Noncheque-
ste forme di lotta finiscano con
l’essere accomunate nel giudizio
dellagente?

«È chiaro che ogni sciopero nei
servizi crea un danno: l’unico scio-
perochenoncreaproblemièquello
che non si fa. Ilproblema, in questo
settore, sono le regole, le garanzie.
Noi le regole ce le siamo date. E le ri-
spettiamo. Ilproblema,comunque,
inunasocietàmoderna,èprevenire
i conflitti: questo è il ruolo che de-
vonoesercitarelepartisociali».

E quando non è possibile? Ba-
stanoleregole?

«Perquandononsiriesceapreve-
nire il conflitto nei servizi penso sia
necessario pensare a forme diverse
dalla lotta. Come l’arbitrato obbli-
gatorio.Affidandoadunterzoester-
nolasoluzionedelconflitto».

Vede un legame tra lequestioni
diquestigiornieitemichestanno
dentro la prospettiva del sindaca-
tounitario?

«Il nuovo sindacato deve propor-
si come soggetto responsabilecapa-
ce di fare sintesi tra i diversi interes-
si, ingradodiprevenire ilconflittoe
contrastare la frammentazione.
Nelle democrazie complesse, que-
sto è il ruolo dei corpi intermedi. E
questo è il ruolo che nel mondo del
lavoro autonomo non viene eserci-
tato».

Lei insiste sull’unità sindacale,
ieri però (mercoledì, ndr) ha pro-
posto una nuova strategia con-
trattuale destinata a ridimensio-
nare il ruolo del contratto nazio-
nale di lavoro. Una prospettiva
probabilmentenontroppogradi-
ta alla Cgil. Non è un ostacolo

piuttosto che un contributo alla
causadell’unità?

«No. Ho posto interrogativi, mi
sono messo in una logica di ricerca.
Il modello che abbiamo ha funzio-
nato, ho chiesto se oggi, davanti ai
mutamenti, non sia necessaria una
sua evoluzione. Questo dibattito
serveallaCisl,ai lavoratori,allealtre
organizzazioni».

Ma non sarebbemeglioporre le
questioniunavoltaavviatalafase
costituente?

«Io sono coerente. Dico che vo-
glio discutere di questi problemi,
subito, dentro la fase costituente.
Noto invece un atteggiamento di-
verso nella Cgil, una specie di osta-
colo.Cosasignificaanteporreilpro-
blema della legge sulla rappresen-
tanza? Io propongo un dibattito, lì
vedo una pregiudiziale. Mentre la
sola pregiudiziale che pongo io è
quella di cominciare. Indicando i
tempi entro cui finire, senza surro-
gati».

Angelo Faccinetto

E Cofferati: giornalisti
troppo indulgenti

La mucca in tv e il segretario generale della Cgil. Cofferati ne ha
parlato ieri davanti ad una affollata assemblea di delegati e
quadri sindacali della Filt, l’organizzazione dei trasporti. È un
«imbarbarimento» quello che vede, «in una fase delicatissima del
paese». Ce l’ha con Ercolina, la mucca più telegenica d’Italia, una
vera miss. Con le immagini dei trattori che spargono letame e più
di tutto con «l’indulgenza che rasenta il compiacimento di certi
commentatori che annunciano queste forme di lotta in
prossimità del Natale, sottovalutando l’effetto dirompente
dell’annuncio». Proprio gli stessi commentatori, ricorda, che non
perdono occasione per stigmatizzare gli scioperi del sindacato.
Di solito Sergio Cofferati non ama prendersela con i giornalisti.
Ma in questi due casi, le proteste dei cobas del latte e i blocchi dei
Tir annuncianti, la sua critica è netta. La protesta dei camionisti a
passo di lumaca il 23 dicembre è a suo avviso «ricattatoria». E
qualsiasi conflitto senza regole, senza rispetto per l’utenza
genera solo storture. «Gli utenti devono essere nostri alleati»,
ricorda Cofferati alla platea di ferrovieri.


